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ROMA «Non se ne può più con que-
sti tecnici. Io rischio di perderci la
faccia e loro pensano solo ai nume-
ri». A metà di un’altra difficile gior-
nata il premier, impegnato nella di-
fesa ad oltranza della riforma fisca-
le tanto da non presentarsi alla Ca-
mera neanche
per votare la fi-
ducia al suo go-
verno, ha perso
la pazienza.
«Quante storie
fa questo Sini-
scalco», ha ripe-
tuto più di una
volta Berlusco-
ni in privato
mentre alla Ca-
mera il ministro
Calderoli, in
perfetta sintonia, invitava esplicita-
mente «i tecnici a non mettersi di
traverso» dato che «sono state tro-
vate le coperture per una vera ma-
novra fiscale e che c’è la volontà
politica di tutta la coalizione» per
arrivare a farla.

In realtà la trattativa è ancora
aperta. La Lega è soddisfatta, An
con La Russa ha dichiarato che «la
nuova proposta tiene conto delle
nostre richieste» mentre Marco Fol-
lini, ancora una volta ci ha tenuto a
marcare una distinzione puntualiz-
zando che «la tenuta dei conti pub-
blici è un valore fondamentale e
siamo fortemente impegnati in que-
sta direzione ma chi come noi vuo-
le tagliare le tasse deve garantire
che le coperture siano solide».

Tutto può ancora succedere an-
che se per quest’oggi in tarda matti-
nata è stato fissato il vertice di mag-
gioranza che dovrebbe consentire
di fare andare tutto liscio nel Consi-
glio dei ministri di domani sera da
cui uscirà il maxi emendamento
che per il 29 novembre dovrà esse-
re presentato al Senato. Gli esperti
del Polo hanno elaborato dati e ta-
belle ed alla fine se ne sono usciti
con un finanziamento al taglio del-
le tasse attorno ai 9 miliardi di eu-
ro. Siniscalco aveva detto che non
ne riusciva a trovare più di quattro.
Alla fine l’accordo sarà attorno ai
sei miliardi. È andata come al suk
(anche se della politica) mentre il
mercato resta aperto su come saran-
no suddivisi i fondi. Su questo po-
trebbe crollare il castello di carte
che Berlusconi ed i suoi hanno mes-

so su con molta fatica e con lo spet-
tro di un ritorno a casa anticipato
anche se la serata si è conclusa nel
migliore dei modi sulle note del fi-
dato menestrello Apicella. «Abbia-
mo ribaltato la situazione» ha detto
Berlusconi «e gli alleati ormai sono
pronti a metterci la firma».

All’uscita dalla casa del pre-
mier, ieri sera, dopo un faccia a

faccia durato
ore, il ministro
Siniscalco ha af-
fermato che «so-
no stati fatti
molti passi avan-
ti su una strada
condivisa e pie-
namente soste-
nibile dal punto
di vista finanzia-
rio che in italia-
no vuol dire co-
perture». Un se-

gnale di distensione arrivato dopo
momenti di tensione che per un
pelo non sono sfociati nelle dimis-
sioni del contestato titolare di via
XX settembre, stanco di sentirsi ri-
petere quello che suggerivano le te-
ste d’uovo del premier. «Se è così
bravo Brunetta venga lui al posto
mio» ha detto ad un certo punto il
ministro provato dalle pressioni
che arrivavano dal consigliere eco-
nomico del premier e dagli altri par-
tecipanti alle frenetiche riunioni.

Una volta raggiunto l’accordo
bisognerà vedere come Berlusconi
intende comunicare alla nazione il
successo su un fronte che lui ha
sempre valutato essere vitale per la
sopravvivenza del suo governo e ta-
le da poter essere speso nelle prossi-
me campagne elettorali che non si
preannunciano vittorioso. Al sotto-
segretario Gianni Letta è stata affi-
data l’incarico di avvertire i vertici
Rai (con Mediaset non c’è bisogno
neanche di una telefonata) che sa-
rebbe stata chiesta la diffusione di
un messaggio alla nazione a reti uni-
ficate sul genere di quello del set-
tembre 2003 a proposito delle pen-
sioni e che dovrebbero essere diffu-
si solo in caso di «gravi e urgenti
necessità pubbliche». Per annuncia-
re il taglio delle tasse o per l’addio
del presidente del Consiglio. Que-
sta volta sarà risparmiata l’umilia-
zione di mandare in onda una cas-
setta preconfezionata da tecnici di
fiducia. Il direttore Cattaneo, con-
vocato l’altro giorno a Palazzo Chi-
gi, non ha trovato nulla da eccepi-
re.

S
e pure è stata «casuale» la coincidenza della con-
trapposizione del ministro della Giustizia al presi-
dente della Repubblica sulla grazia a Ovidio Bom-

pressi nella giornata dello sciopero dei magistrati,
sicuramente ha una causa nel primato dell’investitura
maggioritaria appena avallato dal presidente del Sena-
to. La rottura del concerto istituzionale operata da
Marcello Pera obbiettivamente legittima anche i pre-
testi invocati dal leghista Roberto Castelli per aprire
lo scontro con Carlo Azeglio Ciampi. Scavalcando lo
stesso Berlusconi, pronunciatosi a favore della grazia
persino per Adriano Sofri? Possibile, ma se così fosse
sarebbe una ulteriore prova della debolezza del pre-
mier e dello stato convulsionale della maggioranza.
Più probabile è che Berlusconi ne approfitti per cerca-
re di lucrare sullo scontro istituzionale.

Il conflitto di attribuzioni sulla grazia travalica il
terreno - di per sé scivoloso - dell’amministrazione
della giustizia, per investire l’intero principio liberale
della divisione tra i poteri dello Stato. In una sorta di
rovescio del caso Bompressi-Sofri, al capo dello Stato
spetta la controfirma sugli atti legislativi. Sempre scru-
polosamente esercitata da Ciampi nel rispetto del
requisito costituzionale della copertura finanziaria.
Che si sa essere, per ammissione degli stessi alleati a
cui il premier ha indirizzato il diktat, più che dubbia
sulla riduzione delle tasse.

Non c’è affatto bisogno di inseguire i retroscena
per sapere che Ciampi non ha alcuna intenzione di
derogare dal costante e scrupoloso esercizio di questa

garanzia. Men che meno, volente o nolente Pera, ora
che per questa via si mette a repentaglio il ruolo
dell’Italia nell’Unione europea. Semmai, ci sarebbe
da chiedersi se, tra le pieghe dell’editto berlusconia-
no, non si nasconda qualche messaggio di Berlusconi
all’inquilino del Quirinale. Se oggi tocca al ministro
tecnico dell’Economia essere avvertito dal leghista
Roberto Calderoli a «non mettersi di traverso», cosa
c’è da aspettarsi domani che la «verifica» della pratica-
bilità delle coperture finanziarie spetterà al Quirinale.
Quando, per altro, sarebbe troppo tardi per rimedia-
re al malfatto. Anche per questo, quella brandita dal
premier-tycoon, è considerata dagli alleati-avversari
una pistola scarica. Ma se pure Berlusconi dovesse
dar mostra di premere il grilletto al momento in cui il
trucco dei conti dovesse essere scoperto, non è sconta-
to che abbia l’effetto desiderato, essendo - ancora - il
potere di scioglimento delle Camere nelle mani del
presidente della Repubblica. Potere che si traduce in
tutta una serie di prerogative: a cominciare dal rinvio
del presidente del Consiglio in Parlamento (ipotesi
con cui è già stata neutralizzata la boria con cui Berlu-
sconi si accingeva a un rimpastone senza passare attra-
verso un nuovo governo), per finire all’affidamento
di un diverso incarico di governo per la gestione del
passaggio elettorale. Attraverso le lenti procedurali
delle crisi di governo, si potrebbe leggere il particola-
re interesse dello stesso Pera, che - non va dimentica-
to - già una volta si era lasciato immaginare come un
novello Badoglio. E, addirittura, intravedere nella fu-
ga di notizie su un possibile messaggio a reti unificate
di Berlusconi il subdolo calcolo di mettere il capo
dello Stato con le spalle al muro del pronunciamento
populista. Come dire che si va diritti alla rottura più
grave. E la prova ultima del braccio di ferro istituzio-
nale cominciato, guarda caso, proprio con il solenne
messaggio al Parlamento sul pluralismo nella comuni-
cazione.

«I tecnici mi fanno perdere la faccia»
Il premier nervoso. Vuole ancora una volta abusare della Rai per parlare agli italiani

GOVERNO nel caos
Follini tiene il punto: la tenuta dei conti
pubblici è un valore fondamentale
Per tagliare le tasse si devono garantire
coperture solide

Fini si piega: l’accordo si farà
«Condivido la lettera inviata a Balkenende, se si rivede il patto andrà bene anche a Prodi»

Una giornata frenetica, con una girandola
di incontri. A partire da quello con Siniscalco

teso ma sembra, per il momento, risolutivo
Si ammorbidisce Alleanza Nazionale

LA PERICOLOSA
STRADA

APERTA DA PERA
Pasquale Cascella

DALL’INVIATA  Natalia Lombardo

ORANO(Algeria)«Sono sicuro che l’ac-
cordo si troverà, sulle tasse. Le posi-
zioni nella maggioranza sono chiare
e si farà il maxi emendamento, quin-
di l’accordo sarà messo nero su bian-
co». Soltanto ieri mattina Gianfran-
co Fini rompe il silenzio stampa su
ciò che sta avvenendo a Roma. Lo fa
a Orano, in Algeria, ultima tappa del
suo debutto come ministro degli
Esteri. Si schiera subito con Berlusco-
ni, fa capire di aver quasi concordato
la lettera che il premier ha spedito
all’olandese Balkenende, presidente
di turno della Ue. «Condivido la lette-
ra, la conoscevo già. Berlusconi chie-
de ai partner europei di fare una ri-
flessione comune nel Consiglio euro-
peo di marzo, non si tratta di cambia-
re in modo unilaterale il Patto, cosa
che nessuno pensa, ma al contrario
di discutere su ciò che è opportuno
per garantire l'interesse di tutti i part-
ner». Forse l’obiettivo studiato con
Berlusconi è quello di tagliare le tasse

l’anno prossimo come arma vincen-
te per le elezioni del 2006. Su questo,
Fini, tace. Così come sugli ultima-
tum lanciati dal premier sul «Fo-
glio», due giorni prima.

Come è possibile avviare la ri-
forma fiscale già nella Finan-
ziaria se la revisione del patto
non potrà avvenire prima di
marzo, ammesso che lo sarà?
«I due temi, la riforma fiscale e la

revisione del patto, sono distinti. Il
taglio delle tasse sarà già inserito in
questa Finanziaria, mentre Berlusco-
ni ha chiesto che si discuta del patto
nel consiglio di marzo, quindi c’è tut-
to il tempo per riflettere. Perché, co-
me avevo già detto a Bruxelles lune-

dì, non si tratta di curare gli interessi
di un solo paese, quanto di una modi-
fica che non stravolga il patto, ma lo
renda solo più flessibile. Esattamente
quello che ha detto Barroso nelle in-
terviste». (Fini si riferisce a quelle
uscite ieri sui giornali italiani, men-
tre poco dopo Barroso è stato più
rigido, ndr.).

Nessuna frizione con Berlusco-
ni, quindi?
«Condivido la sua lettera a Balke-

nende, e, anche se può sembrare
un’affermazione provocatoria, credo
che una maggiore flessibilità potreb-
be andare bene anche a Prodi. Lui
stesso, quando era presidente della
Commissione Europea, disse che se

il patto fosse stato troppo rigido
avrebbe rischiato di essere “stupido”.
Adesso, dall’opposizione, è logico
che dica altre cose o che si opponga».

Per la Finanziaria, una propo-
sta di FI parla di nove miliardi
di copertura, lei ha già avverti-
to di non toccare il pubblico
impiego. Come conciliare la ri-
duzione delle tasse con la man-
canza di soldi?
«In Italia l’accordo si troverà sicu-

ramente, perché le posizioni sono
chiare. Certo si devono trovare le co-
perture... Forza Italia ha fatto una pro-
posta? Non la conosco, stamattina
non ho ancora sentito nessuno a Ro-
ma, (ieri, ndr.). Comunque fra pochi

giorni si farà il maxi emendamento e
sarà messo nero su bianco. Ci sarà un
vertice di maggioranza, non so se ci
andrò anch’io, se sarò a Roma sì».

Altrimenti manderà Ignazio
La Russa?
«Non so se è chiaro che il trasferi-

mento dei poteri in Alleanza Nazio-
nale c’è stato davvero. Ignazio La
Russa è il vicepresidente vicario, del
resto nei vertici non ci sono mai stati
solo i quattro leader . Anch’io, che
andavo a tutti i vertici di maggioran-
za, mi portavo gli esperti, come Na-
nia» (il «saggio» di An per le Rifor-
me, ndr.).

Che impressione ha avuto dal
primo tour come ministro de-

gli Esteri, piuttosto intenso?
«Sapevo che sarebbe stato un

ruolo impegnativo, altrimenti non
avrei accettato l’incarico. Certo agli
incontri di Bruxelles e Orano avrei
potuto mandare i sottosegretari, ma
poi ho preferito andare di persona,
presentarmi come ministro ai colle-
ghi europei, e ora a quelli africani.
Mi sembra che sia stato più edifican-
te anche per loro, anche se non spet-
ta a me dirlo».

Alla fine del giro in sessanta ore
dall’Europa a un capo all’altro del-
l’Africa, dopo aver preso parte al «5
più 5», il vertice del dialogo EuroMe-
diterraneo, Fini si rilassa sorseggian-
do karkadè seduto su un divanetto

dell’aeroporto di Orano, prima del
ritorno a Roma dove l’attendono la
rinomina di La Russa come capo-
gruppo alla Camera, un brindisi di
partito e un incontro al Senato con
Alemanno sulla Finanziaria. Fino a
ieri parlava ameno di «evitare lo scon-
tro di civiltà», la sera prima si è diver-
tito nel trovarsi sotto una tenda a
mangiare montone con le mani, fra i
ritmi di tamburi e cantanti arabe che
volteggiavano, nella festa iper blinda-
ta che il governo algerino ha prepara-
to per i ministri.

Fini è entrato in pieno nel suo
nuovo ruolo. Meglio occuparsi dei
pantani iracheni che di quelli roma-
ni, sembra pensare. Ha voluto impor-
re una virata europeista all’Italia, ci
tiene a mostrare un volto più serio di
Berlusconi, che sia nell’interim agli
Esteri che nel semestre alla Ue ha
messo alla berlina il paese. Fini vuole
essere il ministro politico con un pe-
so diverso dal «tecnico» Frattini. Ma
per non sbagliare la prima mossa si è
corazzato con i consiglieri diplomati-
ci della Farnesina e di Palazzo Chigi.

la nota
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